IL SERVIZIO DELL’AUTORITA’  E  L’OBBEDIENZA

Incontro di formazione per Religiosi sull’omonimo documento della Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica

   Con il documento “Il servizio dell’autorità e l’obbedienza” la Congregazione per gli Istituti di Vita Consacrata e le Società di Vita Apostolica si rivolgono a tutti coloro che per vocazione divina hanno deliberato di vivere un particolare stato di consacrazione speciale a Dio e che “sono chiamati a testimoniare il primato di Dio attraverso la libera obbedienza alla sua santa volontà” (3), ma in modo particolare ai membri degli Istituti Religiosi maschili e femminili, che si adoperano alla messa in pratica di tale obbedienza religiosa a Dio nella mediazione della vita fraterna in comunità e della sottomissione ai legittimi Superiori, nei quali siamo chiamati a riscontrare la presenza e la volontà di Dio quando essi dispongano e deliberino conformemente al Vangelo, alla Regola e alle Costituzioni del singolo Istituto. 

  L’obbedienza religiosa non resta però relegata al solo ambito della vita cristiana e della dimensione di consacrazione speciale a Dio, poiché è caratteristica del soggetto umano comune quella di trovare dei referenti di dipendenza, perché sebbene si tenda comunemente ad interpretare come realtà perniciosa, limitativa e demoralizzante il dover dipendere dagli altri, in realtà appartiene allo statuto stesso di creatura dipendere da un Altro e, in quanto essere in relazione, anche dagli altri.”(4) Il singolo soggetto umano è, in quanto tale, sottomesso a qualcosa sia nella sua individualità sia nel campo delle relazioni intersoggettive e del resto questo è molto evidente visto che tutti siamo sottomessi in primo luogo alla vita e alla natura anche per la nostra sussistenza, ragion per cui tutti si obbedisce quando si comincia ad esistere; così pure l’obbedienza noi tutti la esercitiamo quando siamo chiamati ad adattarci alle varie ambientazioni o ai contesti di vita in cui ci troviamo che molte volte comportano anche le rinunce alle nostre preferenze e l’immolazione di dover fare quello che a noi non conviene per conformarci alla situazione. 

  Tantissime volte, per esempio, nel mondo del lavoro, siamo costretti a rinunciare anche alle nostre idee per adottare quelle del sistema; è anche nostra esperienza pastorale che tante volte abbiamo dovuto conformarci alle abitudini locali e alle consuetudini del popolo per improntare programmi di evangelizzazione nel posto in cui ci trovavamo e parecchie volte abbiamo anche dovuto accettare determinate situazioni che non condividevamo; nel vissuto sociale non possiamo fare a meno, molto spesso, di entrare in empatia con gli altri per poter interagire e instaurare la comunione necessaria pere poter accettare ed essere accettati e questo comporta non di rado l’abbandono delle nostre decisioni e aspettative. Tutta la nostra vita di relazione è un continuo cercare e offrire la corrispondenza sociale degli altri e il vissuto stesso impone che noi non possiamo fare a meno di coloro che ci circondano perché è necessario comunicare e interagire; ebbene tutti questi aspetti comportano che l’uomo inconsapevolmente sia obbediente e sottomesso e che la dipendenza accettata da altro o da altri sia una caratteristica irrinunciabile della vita umana. 

  L’uomo però è naturalmente obbediente perché sempre orientato verso la Verità, muovendo sempre per la ricerca dell’assoluto e della Trascendenza, secondo il compendio che ci offre il Salmista “Il tuo volto, Signore, io cerco” (Sal 16, 8); questa continua ricerca di Assoluto e l’insieme degli interrogativi di carattere antropologico e deontologico comportano che tutti siamo dipendenti da Qualcuno e che pertanto siamo già votati all’obbedienza. L’espressione di Gesù rivolta ai discepoli “Che cercate?” (Gv 1, 38) e l’intento di questi a scoprire dove lui abitasse per ottenere poi l’invito: “venite e vedrete” corrisponde in ultima analisi alla ricerca propria dell’uomo di ogni tempo che si pone domande di carattere esistenziale tentando di procacciare un senso alla sua vita e risolvendo finalmente di poterlo trovare nient’altro che nel Verbo Incarnato, Dio fatto uomo per la nostra salvezza unico garante della libertà dell’uomo nella sottomissione ai comandamenti di Dio Padre ma soprattutto nella dinamica di relazione di amore che Egli intende stabilire con la creatura umana medesima.   Per il credente che accetta nella libertà la proposta di auto comunicazione di Dio e il mistero dell’Incarnazione in Cristo, l’obbedienza infatti prende corpo dalla stessa ottica di fede per cui si crede in Dio e a lui ci si affida con atteggiamento filiale di spontanea adesione al Mistero ineffabile della sua presenza e della sua parola; a Lui si aderisce nell’ascolto fiducioso e dimesso e nella ricerca continua della sua volontà e l’ascolto della Parola di Dio e la sua messa in pratica sono coefficienti validi per l’instaurazione della “via amoris” di mutua fiducia nella bontà di Dio Padre che cerca per i propri figli soltanto il bene e che intende realizzare nei suoi comandamenti nient’altro che la liberazione e l’edificazione dell’uomo che nell’obbedienza si realizza e scopre la sua vera identità affermando se stesso nella libertà e dignità personale. Obbedire a Dio non vuol dire infatti guardare il Trascendente con fare di paura o di sottomissione, ma concepire Dio come il Padre buono e sollecito che nel suo amore dispone tutto per il bene dei suoi figli e che vuole semplicemente instaurare una relazione di amore per la quale il vincolo fra noi e lui sia solo di amicizia e di mutua comunione fra l’amante e l’amato e per il quale l’ascolto della Parola e la via dei comandamenti è finalizzata al solo bene dell’uomo. Certamente, obbedire a Dio impone l’abbandono delle nostre convinzioni e dei consueti ambiti di pensiero e di impostazione di vita anche nelle singole scelte, tuttavia ciò avviene non senza la garanzia che la rinuncia otterrà il giusto guiderdone della gloria e la ricerca continua della volontà di Dio anziché sminuire e demotivare l’uomo ne esalta la dignità e l’affermazione globale. 

  Nel Nuovo Testamento quando si parla di obbedienza ci si riferisce sempre e in ogni modo all’obbedienza a Dio che deriva dall’ascolto e dall’osservanza della sua Parola, anche quando questa obbedienza incontra delle mediazioni umane come nel caso delle autorità politiche., ai padroni, ai genitori e alle istituzioni. (1 Pt 2, 13)

  Cercare sempre la volontà di Dio in conseguenza della libera e disinvolta fiducia nei suoi confronti è insomma la parola chiave nonché il fondamento di ogni obbedienza. Lo è soprattutto per i membri degli Istituti di Vita Consacrata che sono chiamati in modo del tutto speciale a cercare con maggiore speditezza il regno di Dio e la sua giustizia nella loro appartenenza speciale al Signore, deliberando unicamente per Cristo figlio di Dio, il quale si pone dinanzi a loro come il modello nonché l’obiettivo di ogni obbedienza. Infatti Cristo è al contempo oggetto di obbedienza da parte dei suoi discepoli e allo stesso tempo esempio esempio  di umile sottomissione alla volontà del Padre: Egli per noi ha spogliato se stesso e  si è fatto obbediente fino alla morte e alla morte di croce” (Ef 2, 6 – 8) realizzando in tutto e per tutto il disegno di salvezza stabilito da Dio Padre sin dall’inizio dei tempi e concretizzatosi nell’immolazione del patibolo per il riscatto dell’umanità; Cristo “imparò l’obbedienza nell’annichilire se stesso e nell’accettazione delle sofferenze e degli annichilimenti che gli sono stai imposti, “imparò l’obbedienza dalle cose che patì” (Eb 5, 8), patendo per noi e lasciandoci un esempio perché ne seguiamo le orme (1 Pt 2, 21) e la sua disposizione a servire l’uomo nel sacrificio di se stesso è stato determinante perché egli affrontasse la morte a beneficio di tutti noi per il nostro riscatto e per la nostra redenzione, sicchè la sua obbedienza risulta essere salvifica ancor prima e ancora più della morte medesima. Scrive Raniero Cantalamessa “Non è tanto la morte di Cristo che ci ha salvato, quanto la sua obbedienza fino alla morte.” E Aggiunge: Gesù, da bambino, obbedì ai genitori; poi, da grande, si sottomise alla legge mosaica, durante la Passione si sottomette alla sentenza del Sinedrio, di Pilato... Ma il Nuovo Testamento non pensa a nessuna di queste obbedienze; pensa all’obbedienza di Cristo al Padre.” Massima espressione dell’obbedienza di Cristo è insomma la Passione redentrice e l’espiazione sulla croce come agnello votato al macello (Is 53).

  Ma appunto perché primo esempio di obbedienza per tutti, Cristo è anche destinatario della nostra obbedienza poiché chi accetta di incorporarsi a lui si dispone a seguirne le orme e ad incamminarsi sulle sue vie secondo il monito di Giovanni: “Chi dice di dimorare in Cristo deve comportarsi come Lui si è comportato” (1 Gv 2, 6) e osservare i suoi comandamenti e la sua parola e i suoi comandamenti è alla radice di ogni discepolato (Gv 15, 13 – 14; Mt 7, 24). Afferma il nostro Documento: Egli (Cristo) è al centro della comunità religiosa come colui che serve (cf Lc 22, 27) ma anche come Colui al quale si confessa la propria fede… e si dona la propria obbedienza, perché solo in essa si attua una sequela sicura e perseverante. (8)

  Ne deriva allora che nella vita religiosa tutti quanti devono avere l’orientamento della realizzazione della sola volontà di Dio nella sequela e sull’esempio di Cristo e che in ogni ambito del vivere da consacrati la ricerca del divino volere sin dalle prime mosse debba essere la preoccupazione costante. 

  Il Documento della Congregazione sembra insistere con particolare spessore sul ruolo primario e inderogabile dell’autorità quanto a questo concetto di obbedienza, delineando la figura del Superiore Maggiore o del Superiore locale come quella del “primo obbediente”(14 a) poiché sottomesso egli stesso innanzitutto al dovere di ascolto e di assimilazione della Parola di Dio e conformità esemplare al volere del Padre sull’esempio e nell’imitazione del Figlio Gesù Cristo: l’autorità la prima figura che si pone in ascolto della Parola e che ricerca la volontà di Dio anche quando questa debba comportare per essa delle rinunce. Anzi, lo stesso ufficio di guida spirituale e di organizzazione della comunità, della Provincia Religiosa come pure del’intero Ordine è di fatto una rinuncia alle personali aspirazioni e alla peculiari aspettative personali che colloca il Superiore nell’ottica di Pietro che viene scelto da Cristo per rinunciare ad andare, libero, dove prima egli voleva, per essere condotto da qualcun Altro dove egli non vorrà (Gv 21, 18); ma la caratteristica di obbedienza del Superiore religioso è soprattutto quella di cercare sempre la volontà di Dio in ordine alle decisioni da prendere di volta in volta perché in tutto non traspaia la sua volontà personale, non emergano le sue personali preferenze ma prevalga sempre la ricerca e la realizzazione della volontà di Dio, sicchè ogni deliberazione deve anche dare l’impressione ai sudditi che quella che si sta cercando è sempre la realizzazione del volere del Padre; ecco perché le decisioni di ogni autorità religiosa non possono non scongiurare da una parte l’eccessivo predominio sui sudditi dall’altra l’eccessiva indulgenza e l’esagerato paternalismo. 

Sul ruolo dell’autorità religiosa come prima procacciatrice della volontà di Dio si esprimeva già Giovanni XXIII nella Pacem in terris che definisce concretamente le limitazioni di legittimità di ogni potere ed autorità: “L’autorità, come si è detto, è postulata dall’ordine morale e deriva da Dio. Qualora pertanto le sue leggi o autorizzazioni siano in contrasto con quell’ordine, e quindi in contrasto con la volontà di Dio, esse non hanno forza di obbligare la coscienza, poichè ‘bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini’; in tal caso, anzi, l’autorità cessa di essere tale e degenera in sopruso.”
 La divina derivazione dell’autorità e l’ordine morale con cui essa si caratterizza orientano chi detiene il governo verso la realizzazione del bene comune, per conseguire e tutelare il quale occorre l’impegno di tutti gli uomini e l’esercizio di tutti i corpi intermedi ossia i mezzi e le strutture atte a favorire il raggiungimento di tale obiettivo; ecco perchè sarebbe deleteria un’autorità che avesse di mira il solo interesse di uno o di pochi, trascurando di essere moralmente ordinata  e predisposta al servizio della collettività.  Poichè un potere che non abbia di mira il progresso di tutti quanto piuttosto quello del solo governante o che mostri di fare preferenze fra i sudditi degenera senza ombra di dubbio in un mero totalitarismo infruttuoso e pernicioso per l’intera società, trasformandosi in attività coercitiva a scopo usurpativo. In questi termini il potere/autorita qualificantesi come servizio nella prospettiva del Regno di Dio rievoca la similitudine di Cristo buon pastore applicandola all’immeditato della convivenza sociale: il bene comune vuole infatti la promozione dei diritti della persona singola, richiedendo che si istauri un clima di convivenza nel quale ogni uomo possa interagire con gli altri forte di essere tutelato nelle sue esigenze e valorizzato nella compartecipazione al collettivo.   

  Recita infatti il cap. 12 del Documento: “L’autorità deve agire in modo che i fratelli e le sorelle possano percepire che essa, quando comanda, lo fa unicamente per obbedire a Dio. la venerazione per la volontà di Dio mantiene l’autorità in uno stato di umile ricerca, per far si che il suo agire sia quanto più conforme a quello della sua santa volontà… L’autorità da parte sua deve cercare assiduamente, con l’aiuto della preghiera, della riflessione e del consiglio altrui, ciò che veramente Dio vuole. In caso contrario il superiore o la superiora, invece di rappresentare Dio, rischiano di mettersi temerariamente al suo posto.” Invece, il Superiore che si sforza visibilmente di trovare a proposito dei confratelli quello che è gradito a Dio, questi sarà certamente corrisposto dai suoi sudditi che nutriranno fiducia nei suoi confronti: “Soltanto se il superiore, da parte sua, vive nell’obbedienza a Cristo e in sincera osservanza della Regola, i membri della comunità possono comprendere che la loro obbedienza al superiore non soltanto non è contraria alla libertà dei figli di Dio, ma la fa maturare nella conformità a Cristo, obbediente al Padre.” (17; Perfecte caritatis, 14)

 Il documento, nei paragrafi seguenti, delinea anche alcune caratteristiche irrinunciabili dell’autorità religiosa che consisto no nell’essere:

 1) Autorità spirituale,  atta cioè a servire la comunità in ciò che lo Spirito Santo suggerisce di volta in volta distribuendo a ciascuno secondo i doni e secondo i carismi;

 2) autorità orante e garante della preghiera, che cioè non omette di promuovere in se stessa e nei confratelli le modalità appropriate di orazione e di preghiera personale e comunitaria 

3) Autorità che promuove la dignità della persona umana, ricordando che ogni singolo religioso è un soggetto di diritti oltre che di obblighi e di doveri ma soprattutto esercitando la stima, il rispetto e la carità; 

4) Autorità incoraggiante, che cioè sa infondere fiducia e coraggio nelle avversità e nelle difficoltà, sull’esempio di Paolo e Barnaba che esortavano i loro discepoli con l’insegnamento che “è necessario affrontare molte tribolazioni per entrare nel Regno di Dio”( At 14, 22) 

5) Autorità garante del carisma specifico del singolo istituto Religioso.

6) Autorità che serve il “sentire ecclesiam”, cioè che si adopera per promuovere il senso della comunione ecclesiale nella sottomissione al Vicario di Cristo che è il Sommo Pontefice perché nessun religioso perda l’orientamento della sua appartenenza alla Chiesa che sta servendo nello specifico della sua stessa comunità.

7) L’autorità atta a promuovere la sua formazione permanente. 

  In tutte queste prerogative emerge chiaramente che quello dell’autorità non è altro che un ufficio di servizio e di dedizione effettiva al gruppo che le è stato affidato per il quale non va omessa in alcun modo la sollecitudine per il bene dei confratelli e per il progresso spirituale dell’Ordine o della Provincia nonché della singola comunità, sempre orientati tutti alla scoperta della volontà del Signore che si evince attraverso la mediazione della Chiesa nonché degli Statuti dei singoli Ordini Religiosi: la Regola e le Costituzioni che ricalcano il carisma personale e lo stato di vita del Fondatore sono un coefficiente utile all’animazione della comunità e delle varie Nazioni monastiche secondo il volere di Dio. 

  Affidarsi alle mediazioni del resto è conveniente e doveroso per qualsiasi religioso ( e per qualsiasi cristiano) e qualifica la propria attitudine alla libertà e alla stessa sospirata, vera autonomia, pertanto il Documento recita che: ““non è certamente libero chi è convinto che le sue idee e le sue soluzioni siano sempre migliori; chi ritiene di poter decidere da solo senza alcuna mediazione per conoscere la volontà divina; chi si pensa sempre nel giusto e non ha dubbi che siano gli altri a dover cambiare; chi pensa solo alle sue cose e non volge nessuna attenzione alle necessità degli altri; chi pensa che obbedire sia cosa d’altri tempi, improponibile in un mondo più evoluto. Libera è, invece, quella persona che vive costantemente protesa e attenta a cogliere in ogni situazione della vita, e soprattutto in ogni persona che gli vive accanto, una mediazione della volontà del Signore, per quanto misteriosa” (20 g).

    Vocazione alla santità per la missione è quella specifica di ogni battezzato e la Chiesa stessa si qualifica come identità di “comunione e missione”. Nella vita religiosa la comunione e la missione nonché il procacciamento della perfezione sussistono in primo luogo nella vita comune e nella fraternità e pertanto è necessario che l’ambiente stresso della comunità sia luogo in cui divenga possibile il raggiungimento della santità soprattutto nel clima di amore fraterno, unità, comunione, stima reciproca, condivisione e dialogo. Il Documento della Congregazione, richiamandosi a un pensiero della Regola di San Benedetto,  afferma che i religiosi, oltre che nel Superiore a cui devono obbedienza, trovano luogo di obbedienza anche fra di loro in quanto lo stimarsi e l’accettarsi a vicenda è un obbedire gli uni agli altri perché muove in sintonia con quella che è la primaria volontà del Signore che ci si ami gli uni gli altri, come Lui ci ha amati (20 g) pertanto la prima obbedienza del religioso si fomenta nell’unità e nell’amore fraterno e nella ricerca della verità nella persona dell’altro.

  E’ pertanto l’amore fraterno a caratterizzare l’unità e la vita fraterna in comunità perché la vita religiosa nei suoi singoli componenti diventi Sacramento di Cristo e della sperimentazione dell’amore di Dio attraverso la concretezza dell’accettazione e della stima reciproca, della correzione fraterna, del perdono e della riconciliazione e nella concordia reciproca poiché “non basta mettere in comune i beni materiali, ma ancor più significativa è la comunione dei beni e delle capacità personali, delle doti e dei talenti, di intuizioni e ispirazioni e più fondamentale ancora e da promuovere è la condivisione dei beni spirituali, dell’ascolto della Parola di Dio e della fede: il vincolo di fraternità è tanto più forte quanto più centrale e vitale è ciò che si mette in comune.” (20 a; La vita fraterna in comunità, 32) ed è in questo ambito che è richiesta la sollecitudine maggiore del Superiore chiamato a promuovere in primo luogo l’unità e la concordia nei confratelli favorendo la valorizzazione dei carismi e delle qualità di ciascuno, la concordia, l’armonia e l’unità e disponendosi all’ascolto fraterno delle persone a lui affidate conferendo incarichi appropriati che esaltino le qualità e le caratteristiche di ciascuno e per i quali ognuno si senta valorizzato e nessuno si senta mortificato e abbandonato a se stesso, essendo egli stesso in prima persona fautore e promozione di dialogo e di condivisione e allontanando ogni sorta di pregiudizio e di illazione nei riguardi di tutti e di ciascuno poiché l’obbedienza, comunque sempre sacrificata e sottomessa, assume connotati di immediatezza e di facilità quando il superiore nei suoi atteggiamenti di servizio e di disinteresse per i confratelli, dimostra che essa non è impossibile né improponibile. 

  La comunità che sa accrescere in sé medesima l’amore fraterno, la concordia e l’accettazione reciproca diventa automaticamente missionaria perché in essa si realizza la partecipazione all’opera di salvezza realizzata da Cristo nella mediazione della Chiesa, in quanto si caratterizza come una comunità di salvezza effettiva e operosa nel focolaio di vita comunionale che essa stessa fomenta in se medesima e di cui si rende testimone al popolo di Dio. Nell’obbedienza si trova poi un ulteriore carattere di missionari età poiché tale prerogativa coincide ineluttabilmente con il servizio di Dio nell’ascolto dei confratelli e di questi del superiore: “Chi obbedisce ha la garanzia di essere davvero in missione, alla sequela del Signore e non alla rincorsa dei propri desideri e delle proprie aspettative. E così è possibile sapersi condotti dallo Spirito del Signore e sostenuti, anche in mezzo alle grandi difficoltà, dalla sua mano sicura.” (24; Vita consacrata, 92).
  L’esercizio della missione nell’obbedienza non è quindi fuori luogo, perché nella stessa consacrazione speciale è insito il carattere di compartecipazione alle prerogative di appartenenza a Cristo, ivi compreso l’annuncio del Regno, che si esplica sia nella natura stessa della vita religiosa sia nelle varie dimensioni di apostolato. Come Religiosi siamo già missionari, indipendentemente dalla specificità carismatica del nostro istituto e dal carisma di appartenenza e anche l’autorità nell’adempiere il proprio ruolo si riconosce garante della missionari età cristiana. 

  Giovanni Paolo II in una sua Udienza Generale affermava anzi che l’obbedienza è alla radice stessa della missione cristiana e della vita consacrata: “… oltre l'impegno nel celibato e nella povertà , col suo «Seguimi» Gesù chiedeva anche quello di una obbedienza che costituiva l'estensione ai discepoli della sua obbedienza al Padre, nella condizione di Verbo incarnato, divenuto il«Servo di Jahvè» (cf. Is 42,1; 52,13-53,12; Fil 2,7). Come la povertà  e la castità , così l'obbedienza caratterizzava il compimento della missione di Gesù e ne era anzi il principio fondamentale, tradotto nel sentimento vivissimo che lo portava a dire: “Mio cibo è¨ fare la volontà  di Colui che mi ha mandato e compiere la sua opera» (Gv 4,34; cf. RD 13).”

  Ciò nondimeno, la funzione del superiore, soprattutto del Responsabile maggiore di Provincia o dell’intero Ordine, è chiamata al non facile compito del coordinamento della missione nel territorio monastico di competenza, specialmente per quello che riguarda le famose “obbedienze” con cui si destina un religioso ad una determinata sede, soprattutto quando questa comporti una nuova dimensione di responsabilità; la difficoltà maggiore che si riscontra dall’esperienza è quella relativa alla conciliazione fra la necessità di dover affidare a qualcuno un determinato ufficio e la competenza effettiva di colui che lo dovrà assumere e per ciò stesso il problema importantissimo di saper gestire al meglio le opere e le attività di apostolato prestando attenzione a non urtare la sensibilità del suddito e a non compromettere il rispetto per la persona ed eventuali condizioni fisiche e psicologiche che questi sul momento potrebbe subire: molte volte incarichi di responsabilità improvvisa possono turbare la tranquillità di coloro ai quali vengono affidati e in questo caso il Superiore avverte come suo dovere irrinunciabile la vicinanza  e l’incoraggiamento, senza tuttavia sostituirsi al suddito nell’esercizio di quella determinata funzione e al contempo evitando che questi assuma eccessiva autosufficienza: “L’autorità deve esserci quando occorre” per favorire nei membri della Comunità il senso dell’interdipendenza, lontana tanto dalla dipendenza infantile quanto dall’indipendenza autosufficiente.” (25 a); non di rado vi è il caso della necessità di superamento delle negligenze per cui si deve caldamente esortare alla collaborazione e alla corrispondenza nello spirito dell’obbedienza di Cristo e sull’esempio di Cristo perché anche da parte del suddito si richiede la prontezza e la responsabilità nell’osservare il monito e le direttive dell’autorità e in ogni caso nella questione del rapporto superiori – sudditi subentra il difficilissimo problema di conciliazione delle “difficili obbedienze” e la “difficile autorità”; vi sono infatti delle obbedienze che ad essere accettare e messe in atto risultano molto difficili e addirittura assurde per le quali non di rado si ha molto spesso l’impressione di aver sbagliato indirizzo e la tentazione che non valga più la pena proseguire per il cammino che si è intrapreso. Dice lo stesso documento: “La persona consacrata, quando viene richiesto di rinunciare alle proprie idee o ai propri progetti, può sperimentare smarrimento o senso di rifiuto dell’autorità, o avvertire dentro di sé forti grida e lacrime (Eb 5, 7)”; il che è davvero frustrante, specialmente quando si tratti di dover rinunciare ad abitudini acquisite nel tempo, a determinati ruoli che si sono sempre svolti, ad incarichi che si vorrebbe continuare a mantenere. Si creano in casi come questi delle situazioni in cui il suddito si deprime e si demotiva e non di rado interpreta nei suoi confronti come una sorta di persecuzione e di vessazione, ma anche l’autorità, di fronte a determinate reazioni mette a rischio la propria serenità spirituale allorchè quando certi sudditi rispondono con atteggiamenti di scoramento, frustrazione, recriminazione nei confronti del superiore che ha fatto loro una proposta di obbedienza essi possono anche essere presi dalla tentazione di dover abbandonare il campo e si prova anche una sorta di paura e di timidezza nel prendere i dovuti provvedimenti e nel determinare adeguati ricorsi. In parole povere non di rado può avvenire che la ribellione dei sudditi comporta delle crisi anche per i superiori che si scoraggiano e si demotivano nell’adempimento del proprio ruolo. 

 Per la qual cosa non può non considerarsi conveniente che la corresponsabilità debba avvenire da ambo le parti: sarà premura  dell’autorità sondare bene il terreno e valutare ogni cosa prima ancora di gettarsi nell’avventura della decisione e del comando, sarà altresì sua personale responsabilità il  considerare fattori e obiettività del tipo di quelle sopra descritte poiché non si può “giocare” con la suscettibilità personale del soggetto e  sulle sue possibili conseguenze traumatiche. Va da se che le risorse più pertinenti da esercitare in questo senso sono quelle del dialogo, della comprensione, dell’apertura e della disponibilità al confronto e alla messa in discussione dei propri propositi, anche memori che si sta cercando nient’altro che il volere di Dio nella ricerca del bene del singolo religioso e dell’intera comunità; d’altra parte è comunque dovere del suddito – come afferma il Documento rifacendosi a San Benedetto e a San Francesco di Assisi – sapersi affidare in questi casi alla misericordia del Padre  per rendersi partecipe della missione di Cristo per la vita del mondo (Gv 6, 51) e considerare innanzitutto la sua appartenenza a Cristo che “imparò l’obbedienza dalle cose che patì” e che ci si è impegnati nel voto ad accettare l’obbedienza nelle varie mediazioni che si susseguono e che caratterizzano la vita ecclesiale in genere e la vite religiosa in specie. 
  Suggerisce ancora Giovanni Paolo II la considerazione di non dover obbedire semplicemente a un’autorità umana ma a Dio che in essa si rivela e manifesta sempre e comunque la sua volontà: “Sarà sempre da ricordare che l’obbedienza religiosa non è semplicemente sottomissione umana a un’autorità umana. Colui che obbedisce si sottomette a Dio, alla volontà divina espressa nella volontà dei Superiori. E una questione di fede. I religiosi devono credere a Dio che comunica loro il suo volere mediante i Superiori. Anche nei casi in cui appaiono i difetti dei Superiori, la loro volontà, se non contraria alla legge di Dio o alla Regola, esprime la volontà divina. Persino quando dal punto di vista di un giudizio umano la decisione non sembra saggia, un giudizio di fede accetta il mistero del volere divino: mysterium Crucis. Del resto, la mediazione umana, anche se imperfetta, porta un sigillo autentico: quello della Chiesa che con la sua autorità approva gli Istituti religiosi e le loro leggi, come vie sicure della perfezione cristiana.”
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